
GUERRA IN LIBIA. Il capo di stato maggiore Biagi Abrate ieri in visita al 37º Stormo di Birgi
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«L’emergenza non è stata solo qui, solo
al Sud, ma interessato tutto il Paese». Il
capo di stato maggiore della Difesa Bia-
gio Abrate ieri è stato in visita al coman-
do del 37° Stormo dell’Aeronautica Mi-
litare a Birgi dove sono schierati alcuni
dei velivoli delle forze internazionali
impegnate nell’operazione «Unified
protector» in Libia per l’imposizione
della No fly zone e dell’embargo nava-
le. A Birgi sono schierati 4 caccia Torna-
do e 4 Eurofighter 2000. L’utilizzo del-
l’aeroporto militare che ha messo in
crisi per qualche periodo quello civile
ha causato proteste e rimostranze, si-
tuazione adesso rientrata alla norma-
lità, ma il generale Abrate ha tenuto a
precisare che qui non si è pagato un
prezzo diverso dal resto del Paese. Poi
dopo il «summit» a Birgi il lungo volo in
elicottero sino sulla portaerei Garibaldi,
poco al largo di Malta. Con lui a bordo
anche i giornalisti che ne hanno ap-
profittato per parlare con l’alto ufficia-
le.

Il bilancio della partecipazione dell’I-
talia all’operazione «Odissea all’alba»
della guerra in Libia «è positivo, innan-
zitutto per come l’Italia ha dimostrato
di sapere reagire ad una situazione im-
provvisa e imprevedibile. Una situazio-
ne che ci ha chiamati tutti per un impe-
gno costante fin dal primo giorno».

Alla domanda su una previsione sul-
la durata della guerra libica, il generale
Abrate ha replicato: «Sarebbe impossi-
bile fare una previsione». E sul coinvol-
gimento di tutto il Paese e non solo di
una porzione di esso: «Innanzitutto c’è
la partecipazione corale del Paese - ha
spiegato Abrate - secondariamente la
partecipazione delle forze armate, con
la Marina fin dai primi giorni ma anche
con l’Esercito che ha rafforzato le forze
di polizia sull’isola di Lampedusa e non
solo, quindi anche un’azione congiunta
delle forze armate che ancora una vol-
ta hanno dimostrato di sapere coopera-
re con le forze di polizia e con il mini-
stero dell’Interno». «Ai militari che ho
incontrato alla base dell’Aeronautica di
Trapani ho detto che sono rimasto ab-
bastanza sorpreso per le loro capacità
di reagire in tempi brevi e con prontez-
za ma anche con grande capacità ope-
rativa ed è una cosa che dà coraggio,
forza e fiducia nelle nostre forze arma-
te».

Tutto questo mentre ieri a Trapani
sono giunti 100 dei clandestini sbarca-
ti di recente a Lampedusa, portati pres-
so il centro di Salinagrande (la tendopo-
li di Kinisia resta vuota) e un nuovo
sbarco c’è stato a Pantelleria. Sette tuni-
sini sono stati intercettati su una picco-
la barca quando si trovavano a 24 miglia
ad ovest dell’isola da una motovedetta
della Guardia Costiera e scortati al por-
to, dove sono stati consegnati ai carabi-
nieri. Sono ospiti adesso nel centro di
prima accoglienza dell’ex caserma Ba-
rone insieme ai 188 profughi sbarcati in
circostanze tragiche mercoledì scorso.

R. G.

La sentenza di secondo grado per le vi-
cende della corruzione ordita dalla ma-
fia per riuscire a costruire gli alloggi in
cooperativa a Villa Rosina cambia solo
per l’imputato che ha deciso di rendere
dichiarazioni. L’ingegnere Leonardo
Barbara che in primo grado era stato
condannato a 5 anni con l’aggravante di
avere favorito la mafia, in appello si è vi-
sto contestata la stessa aggravante, ma
per il reato di corruzione è stato con-
dannato a tre anni e sei mesi, i giudici di
appello gli hanno riconosciuto per via
delle sue dichiarazioni le attenuanti ge-
neriche. Barbara era venuto a dire ai
giudici di avere visto la «famosa» maz-
zetta che l’imprenditore collaborante
Nino Birrittella ha detto di avere conse-
gnato all’on. Pellegrino in un bar.

Manca il «tassello» di qualcuno che
abbia visto la materiale consegna di de-
naro, l’on. Pellegrino ha negato la circo-
stanza e la tesi difensiva è stata quella
dell’assoluta estranietà, ma per l’ex vice
presidente della Regione il verdetto di
appello è stato uguale a quello di primo
grado: prescrizione per il reato di corru-
zione, esclusa l’aggravante di avere favo-
rito la mafia perchè anche i giudici di se-
condo grado hanno ritenuto che lui fu
corrotto senza però avere consapevo-
lezza di favorire la mafia. E quindi que-
sto reato senza aggravante stante il las-
so di tempo trascorso (primi anni del
2000) è stato dichiarato prescritto. La
difesa con l’avv. Vito Galluffo puntava
all’assoluzione piena, assoluzione che è
stata confermata invece per l’altro rea-
to contestato all’ex leader di Nuova Sici-
lia, cioè il concorso esterno in associa-

zione mafiosa. Dunque per l’on. Bartolo
Pellegrino il processo di appello si è
chiuso così come è stato concluso quel-
lo di primo grado, prescrizione e assolu-
zione. E nell’ambito delle motivazioni
che hanno portato alla contestazione
del reato di corruzione il giudizio dei
giudici di primo grado era stato pesan-
te nei confronti dell’ex parlamentare.
Ciò non di meno la prescrizione lo ha
salvato.

Cinque anni con l’aggravante di avere
favorito la mafia sono stati confermati
per il già riconosciuto «padrino» della
mafia trapanese, «don» Ciccio Pace. In-
somma condanne per i corruttori, han-
no agevolato Cosa Nostra e non per il
corrotto, «ignaro» dello scenario mafio-
so che c’era dietro la costruzione su un
terreno a destinazione agricola di un
gruppo di case in cooperativa, il suo
ruolo di assessore regionale al Territo-
rio, all’epoca, avrebbe dovuto garantire
un «iter» facile al procedimento di varia-
zione della destinazione d’uso. «Compe-
tenza degli uffici e non della politica» ha
detto Pellegrino quando fu sentito, cir-
costanza nella quale disse pure che il
suo avviso era contrario alle variazioni
di destinazioni d’uso. Ma le case sono
state costruite ugualmente e il pm Ta-
rondo che in appello ha svolto il ruolo di
sostituto della procura generale, lo ave-
va definito come una sorta di «Alice nel
paese delle meraviglie».

«Sono soddisfatto – ha replicato inve-
ce il difensore avvocato Vito Galluffo –
sono soddisfatto perchè sapevo che l’on.
Bartolo Pellegrino è innocente».

RINO GIACALONE

Il sindacato attacca ma pensa anche alla mediazio-
ne. La Uil punta ad impugnare i licenziamenti dei la-
voratori della «Trapani Servizi» perché li ritiene il-
legittimi. Il foglio di via è per quei lavoratori che si
occupavano della pulizia nelle scuole. La società
non ha più l’appalto e di conseguenza non sa che
farsene. 
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Marsala. Momenti di forte tensione, tra il sindaco
Renzo Carini e il presidente della Provincia Mimmo
Turano, hanno reso meno protocollare la cerimonia
con cui, ieri mattina, amministratori comunali, pro-
vinciali e tecnici hanno dato il via alle operazioni di
bonifica dell’area di colmata di fronte contrada Casa-
bianca.
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Pantelleria. s. f.) È stato ritrovato il corpo
senza vita dell’uomo disperso. È di
Ibrahim, profugo ganese, del quale non si
avevano più notizie dopo il tragico sbar-
co avvenuto il 13 aprile. L’imbarcazione
con a bordo 190 uomini, a causa di una
manovra azzardata dello scafista era fini-
ta sugli scogli. All’appello mancavano tre
persone, due donne ed un uomo. I corpi
delle due donne erano stati trovati poco dopo. Rimaneva una
terza persona. I carabinieri avevano proseguito le riceche e fat-
to scandagliare da un sub professionista il fondale nei pressi
della località in cui era avvenuto il tragico sbarco, in contrada
Arenella. Il corpo dell’uomo è stato ritrovato in fondo al mare
poco distante dalla zona in cui la barca aveva urtato la scogliera.

roseguono oggi alle 14.30 i riti
della Settimana Santa con la
processione della Pietà del Po-

polo, curata dal ceto dei fruttivendoli.
L’antico quadro uscirà dalla chiesa del-
l’Addolorata in corso Vittorio Emanue-
le, accompagnata dalle tradizionali no-
te della marcia funebre di Chopin, ese-
guita con bravura dalla banda musica-
le "città di Trapani" diretta dal maestro
Alessandro Carpitella. Il legame tra la
banda cittadina e la processione del
mercoledì Santo ha origini lontane che
va aldilà dal semplice accompagna-
mento, poiché c’è molto coinvolgi-
mento emotivo da parte dei tanti mu-

P sicisti che vivono i riti della settimana
Santa con tanta devozione. La Pietà
del Popolo percorrerà strade e quartie-
ri storici della città, anche se fino a
pochi anni fa ad anni alterni raggiun-
geva la zona dello "scaro" ortofruttico-
lo. Sono in tanti a mettersi sotto le
aste anche solo per una "annacata", di
tutte le età, popolo legato profonda-
mente a queste processioni fatte sia di
devozione ma anche di tanto folklore. 
La processione, che fino al 1800 era cu-
rata dalla Compagnia di Sant’Anna,
vede il suo culmine nel tardo pomerig-

gio di oggi con il tradizionale scambio
del cero in ricordo della pace suggella-
ta tra la compagnia e i facchini di Pia-
no San Rocco. Si tratta di un momento
molto seguito e atteso, che sa di paga-
nesimo (per via dell’incontro tra le
due Pietà), ma che conserva il suo fa-
scino racchiuso nella storia di intere
generazioni. Poco prima dell’entrata
nella chiesa dell’Addolorata, la Pietà
del Popolo entrerà dentro il palazzo
Marini, come tradizione vuole e poi le
ultime annacate a tempo di musica,
metteranno fine a quello che si può
definire il "primo tempo" della Setti-
mana Santa.

--
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On. Pellegrino, prescrizione e assoluzione
Processo mafia e appalti, in secondo grado la sentenza cambia solo per l’ing. BarbaraCOOPERATIVE VILLA ROSINA.
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LA SICILIA

DELITTO MAGADDINO, LA CATTURA DI CLAUDIO GIUSTO

Era protetto da una rete di insospettabili
I carabinieri, ieri, spiegando i particolari della cattura
del latitante Claudio Giusto, 43 anni, non hanno tenu-
to riservata una convinzione e cioè quella che tra la sua
latitanza e quella che perdura del super boss Matteo
Messina Denaro l’unica differenza è che non c’entra Co-
sa Nostra. Per il resto molto più forte è apparsa la «re-
te» di insospettabili che hanno protetto Claudio Giusto,
permettendo a lui e alla moglie, Vincenza Regina, mo-
vimenti sotto «tutela» e disponibilità di denaro. «Solo ad
Alcamo – ha detto il capitano Pierluigi Giglio – per con-
trollare un solo “bersaglio” abbiamo dovuto impiegare
20 carabinieri». Ieri alla conferenza stampa c’era il pm
reggente della Procura Massimo Palmeri, le ricerche di
Giusto sono state coordinate dal pm Andrea Tarondo.

Claudio Giusto riuscì a fuggire via due giorni prima
che la Corte di Assise di Trapani lo condannasse a 28 an-

ni, era il 7 ottobre del 2000. Secondo la ricostruzione
fatta dapprima dalla Polizia, poi i fili dell’indagine so-
no stati ripresi in considerazione dai carabinieri, lui e la
moglie, Vincenza Regina, sono riusciti a raggiungere il
Venezuela (dove sarebbero rimasti fino al 2006), sfrut-
tando per gli spostamenti una serie di punti di riferi-
mento, parenti e amici, tra l’Europa, Germania, Francia,
e il sud America, considerato che la madre dell’arresta-
to è di origine venezuelana, Maria Torres. E il nome che
Giusto usava in Spagna era proprio questo, Roberto
Dejesu Torres Romero, faceva l’operaio specializzato nel
montaggio di condizionatori d’aria ad Alcarras, centro
a 132 chilometri da Barcellona, a 190 da Corberè in
Francia (dove aveva altri parenti) e a pochi chilometri
dalla spagnola Tarragona.

La svolta nelle indagini dopo lunghi pedinamenti, in-

tercettazioni, è arrivata il 1 aprile scorso quando è de-
ceduta ad Alcamo la suocera del ricercato, Maria Lom-
bardo. La figlia, Vincenza Regina, moglie di Giusto, ha
raggiunto Alcamo partendo in aereo da Barcellona. I ca-
rabinieri hanno controllato i contenuti filmati di quasi
mille telecamere di sorveglianza installate presso l’ae-
roporto spagnolo, fino a quando non hanno visto Giu-
sto alla guida di un’auto, uscire dal parcheggio nelle ore
vicine alla partenza in aereo della moglie. Da quell’au-
to sono risaliti all’identità e alla residenza. Lunedì mat-
tina lo hanno arrestato fuori da casa. La moglie perio-
dicamente faceva andirivieni dalla Spagna, una volta
con l’aereo Trapani-Girona, un’altra in treno dal confi-
ne francese. Tra tante cautele infine dissolte dai carabi-
nieri.

R. G. LA CONFERENZA STAMPA IERI AL COMANDO DEI CARABINIERI


